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Praticamente smentito il ministroWeinberger 

Marcia indietro di Haig 
sulla bomba N in Europa 

Messaggio del segretario di stato agli alleati atlantici - La questione resta 
aperta, ma nessuna decisione sarà presa unilateralmente dagli americani 

Nostro servizio 
WASHINGTON - L'Ammini
strazione Reagan sta tentan
do di smorzare la polemica 
fra i paesi della NATO in 
seguito all'affermazione del 
nuovo segretario per la Di
fesa. Weinberger, che gli Sta
ti Uniti, « molto probabilmen
te », vorrebbero riprendere 
la produzione e l'installazio
ne in Europa della bomba al 
neutrone. 

Secondo fonti citate dal 
« N?w Yorfc Times » di ieri. 
il segretario di Stato. Haig. 
ha già mandato un messag
gio agli alleati europei in 
cui smentisce l'affermazione 
fatta da Weinberger durante 
la sua prima conferenza stam
pa, martedì, che non sareb
be rappresent?tiva della li
nea ufficiale dell'amministra
zione. 

Pur confermando l'invio di 
un messaggio agli alleati, il 
portavoce del Dipartimento 
di Stato, Dyess. ha definito 

« grossolanamente inesatto » 
l'articolo del e Times ». Nel 
messaggio — ha precisato 
Dyess — Haig ha sottolinea
to che nessuna decisione in 
merito alla bomba al neu
trone sarebbe presa senza 
consultazioni con gli alleati. 

Preoccupati dalla possibili
tà di un ulteriore logoramen
to delle relazioni USA-Euro-
pa appena due settimane do
po l'insediamento di Reagan, 
i funzionari del Dipartimen
to di Stato si sono affrettati 
a negare il rilancio del pro
getto di installare la bom
ba al neutrone nei paesi vi
cini al confine con l'Europa 
dell'Est. Nel 1978. il presi
dente Carter aveva provocato 
una crisi nelle relazioni con 
gli alleati proponendo (e poi 
bruscamente abbandonando) 
questo progetto dopo avere 
ottenuto l'assenso del can
celliere tedesco. Helmut 
Schmidt. Nel dicembre del 
1979. poi. i paesi della NATO 
accettarono un piano per l'in

stallazione. entro il 1983. di 
circa 572 nuove armi nuclea
ri americane (464 missili 
Cruise e 108 missili Pers-
hing-2) per « far fronte al
l'arsenale sovietico nei paesi 
del Patto di Varsavia ». Que
sto accordo prevede, al tem
po stesso, negoziati con 1* 
URSS per una riduzione bi
laterale di tutte le « forze nu
cleari di teatro » stazionate 
in Europa. Implicito nell'ac
cordo del 1979 è che i nuovi 
missili americani da esso pre
visti sostituirebbero del tut
to la bomba al neutrone. Di 
qui lo sgomento, espresso 
pubblicamente dai governi 
svedese e olandese, di fron
te ai commenti di Weinber
ger. 

Il portavoce del Diparti
mento di Stato attribuisce le 
polemiche degli ultimi giorni 
a sbagli di interpretazione 
da parte dei giornalisti euro
pei e alla « inevitabilità » di 
problemi di comunicazione 
tra le varie agenzie della 

nuova Amministrazione a cosi 
poco tempo dopo l'insedia
mento del 20 gennaio. Ma 
altre fonti ufficiali danno 
un'altra interpretazione. Die
tro la divergenza attorno al
la bomba al neutrone ci sa
rebbe uno scontro di potere 
fra il Dipartimento di Stato 
di Haig e il Pentagono di 
Weinberger. Quest'ultimo — 
secondo queste voci — so
sterrebbe tuttora che la pro
duzione e l'installazione del
la bomba sono previste dalla 
piattaforma del Partito re
pubblicano e che. comunque. 
la produzione di armi è un 
campo che riguarda esclusi
vamente il Dipartimento del
la Difesa. 

E' ancora incerto, quindi, 
se il messaggio di Haig agli 
alleati debba essere consi
derato la risposta definitiva 
da parte della nuova Ammi
nistrazione in merito alla 
bomba al neutrone. 

Mary Onori 

C'era soprattutto ostilità 
BONN — Il rappresentante 
socialdemocratico al Bunde
stag. Karsten Voight. ha af
fermato che non sono ='•**;» 
ancora sfruttate tutte le pos
sibilità per rendere la bomba 
neutronica superflua grazie 
ad accordi su limitazioni di 
armamenti ed ha citato molti 
esperti militari che temono 
un abbassamento della soglia 
verso la guerra nucleare. 
Molto netto nel giudizio ne
gativo sul rilancio americano 
della proposta di istallare in 
Europa il micidiale ordigno è 
stato un altro parlamentare 
socialdemocratico. Hermann 
Scheer membro della com

missione Difesa del Bundestag, 
il quale ha affermato che è 
« una perversione del pensie
ro umano concepire una 
bomba che distrugge la vita. 
ma salva i beni materiali ». 

Il governo di Bonn aveva 
preso posizione attraverso il 
suo portavoce sottolineando 
tre punti: l) non vi sono sta
ti ancora su questo tema 
contatti tra Bonn e Washin
gton; 2) la dichiarazione del 
capo del Pentagono non è u-
na proposta, ma una rifles
sione 3) se Washington vo
lesse davvero dislocare in 
Europa la bomba la cosa 
andrebbe discussa in seno al

l'alleanza. Tre anni fa Sch
midt si era detto favorevole 
alla nuova bomba dopo aver 
dovuto superare forti opposi
zioni all'interno del suo par
tito. 

A Parigi, fonti dell'Eliseo 
hanno fatto presente che la 
cosa non riguarda la Francia 
la quale, come aveva an
nunciato il presidente Gi-
scard nel giugno scorso, in
tende produrre in proprio la 
bomba. 

La signora Thatcher, a no
me del governo conservatore 
britannico, si è limitata a ri
levare che per i suoi stessi 

fini, la bomba neutronica 
non potrà essere dislocata 
nel Regno Unito. 

Di segno diverso da queste 
dichiarazioni è invece quella 
del ministro degli Esteri bel
ga. Xothomb. il quale ha af
fermato che il suo paese non 
si opporrà necessariamente 
alla presenza di bombe neu-
troniche americane sul pro
prio territorio se Washington 
deciderà in questo senso. 

Ferma opoosizione. come 
tre anni fa. ha infine esore*-
so il governo norvegese at 
traverso una dichiarazione 
del pf>rt?voce del ministero 
degli Esteri. 

Il «vertice» Giscard-Schmid! 
(Dalla prima pagina) 

contraddizioni ed ambiguità da 
Reagan. 

Prioritarie per Giscard d'E-
staing sono: primo, la ricerca 
« dell'equilibrio nella sicurez
za » che esclude « sia l'accet
tazione della debolezza che la 
ricerca di una superiorità mi
litare » e suppone che « le ini
ziative per la limitazione e la 
riduzione degli armamenti ri
spettino il principio dell'equi
librio globals delle forze» 
rendendo in egual modo ne
cessari eia vigilanza e il 
dialogo ». 

E' il discorso che sembra 
stare maggiormente a cuore 
al cancelliere Schmidt, quel
lo stesso che aveva fatto di
nanzi al Bundestag per espli
citare le sue riserve nei con
fronti della dottrina Reagan in 
tema di supremazia militare, 
e sul quale il cancelliere tede
sco ha richiamato ieri « la 
particolare attenzione dei gior
nalisti ». Lo ha fatto illustran
do quella parte della dichia
razione che nel prospettare 
appunto l'esigenza dell'equili
brio innanzi tutto,, da una 
parte non nega la necessità di 
rispettare lo « sforzo di difesa 
nell'ambito dell'alleanza atlan
tica» e dall'altra pone l'esi
genza di «operare in favore 
di una conferenza sul disarmo 
in Europa, mirante ad adot
tare in una prima fase misure 
di fiducia applicabili dall'A
tlantico agli Urali ». Tesi, que
st'ultima, che trova la sua 
espressione pratica nel proget
to che la Francia ha da tem
po depositato sul tavolo delia 
conferenza europea di Madrid 
e sul quale è acceso un pro
fondo dibattito tra Est e Ovest. 

Seconda priorità posta da 
Bonn e Parigi è l'esigenza di 
t moderazione nei comporta
menti politici » che si impo
ne « in primo luogo nei rap
porti tra i paesi firmatari del
l'atto finale di Helsinki che 
ne ha def mito le regole ». E 
a questo punto il documento 
abborda una delle questioni 
che maggiormente hanno pe
sato nelle analisi fatte duran
te il vertice Moderazione, in
fatti, per Bonn e Parigi si
gnifica nei momento attuale, 
che « la Polona possa risolve
re i suoi gravi problemi da 
sola ki maniera pacifica e 
senza ingerenze esteme ». 
Questa moderazione è, sia 
« fuori dell'Europa che in Eu
ropa. incompatibile con il ri
corso alla forza con la poli
tica dei fatti compiuti e con 
i tentativi di assicurarsi van
taggi unilaterali ». 

Il documento fa quindi un 
passo indietro riferendosi al
la dichiarazione congiunta 
franrn tede tra di un anno fa 
per riaffiontare la questione 

afghana e per ricordare che 
Bonn e Parigi « mantengono 
la loro condanna dell'interven
to sovietico» e ripetere che 
« la distensione non resiste
rebbe a un nuovo urto di quel 
genere ». 

Oggi tuttavia non ci sì li
mita più, come allora, ad un 
invito perentorio a « mettere 
fine immediatamente» a que
sto « inaccettabile intervento 
militare». L'esigenza di mo
derazione dinanzi a situazioni 
di crisi e di conflitto « deve 
condurre oggi alla ricerca di 
soluzioni politiche, vale a di
re negoziate con il concorso 
di tutte le parti interessate ». 

E' questo, ad arriso dei due 
paesi europei, H senso « degli 
sforzi intrapresi dagli europei 
nel Medio Oriente, dell'inizia
tiva dei cinque per la Nami
bia e della propasta della 
Francia per l'Afghanistan ». 

E' ugualmente il senso del
l'appoggio che Bonn e Parigi 
danno all'accordo di Lagos 
e di Lomè sulla indipendenza 
del Ciad. Schmidt. in altre 
parole, accoglie con maggior 
convinzione, di quanto non 
fosse apparso in un primo 
tempo, l'iniziativa francese 
per l'Afghanistan — che viene 
ora rilanciala con forza — e 
dà una mano a Giscard nel 
complicato imbroglio del Ciad. 

Terza ed ultima priorità è 
quella della " « eguaglianza 
nelle responsabilità di fron
te ai grandi problemi del 
mondo» che sono: la lotta 
contro la fame, la povertà e 
U sottosviluppo, il ristabili
mento della stabilità mone
taria ed economica, grazie 
ad una evoluzione più mo
derata dei prezzi del petro
lio, lo sfruttamento emi
nentemente pacifico dell'e
nergia nucleare. «Questi obiet
tivi — si dice — non pos
sono essere raggiunti che nel 
rispetto della indipendenza e 
della personalità degli Stati 
e dei popoli del Terzo Mon-
dV e nel riconoscimento del
le loro aspirazioni a un au
tentico non allineamento». 

Definendo tutti questi orien
tamenti, Bonn e Parigi dico
no di essere «coscienti dei 
doveri dell'Europa ». Doreri 
che sono decisi ad assumer
si « in solidarietà con i loro 
otto partners ». 

/ problemi della Comunità 
affrontati a quanto pare in 
maniera del tutto marginale, 
vengono comunque elencati 
quando si dice che si tratta 
era di « superare le difficol
ta attuali, affermare la coe
sione politica e — altro ar
gomento che sta a cuore al
la RFT — assicurare la sta-
biità e il progresso della sua 
economia ». Tutti compiti de
finiti « prioritari per rende

re all'Europa — e qui tor
niamo al nucleo centrale del 
vertice — un ruolo confor
me alla sua tradizione sto
rica ». 

Ma è evidente che il mes
saggio che Schmidt e Giscard 
intendevano lanciare oggi è 
soprattutto quello che « il nu
cleo forte » dell'Europa si ri
volge con notevole equilibrio 
alle due superpotenze in un 
momento in cui non è anco
ra del tutto chiaro quale sia 
la strategia definitiva che 
sceglierà Washington nei con
fronti di Mosca e dei paesi 
dell'Est e quali saranno le 
ripercussioni che essa potrà 
avere in un senso o nell'al
tro. a seconda che essa miri 
ad un equilibrio e a una 
stabilità — come rivendicano 
Bonn e Parigi oggi — o a 
una ricerca della supremazia 
che sarebbe comunque desta
bilizzante. 

A Parigi, nell'ambito del 
vertice franco-tedesco, si co
glievano ieri come un dato 
positivo, le correzioni che 

Haig ha apportato alle di
chiarazioni del suo collega 
della difesa Weinberger a 
proposito della bomba ai neu
troni e delle basi americane 
che gli Stati Uniti vorrebbero 
istallare in Medio Oriente. 
Una «correzione» che sem
brerebbe voler tranquillizzare 
soprattutto Bonn che aveva 
sollevato riserve dopo quelle 
dichiarazioni. O forse è piut
tosto U segno di un disaccor
do in seno alla nuova ammi
nistrazione americana che non 
avrebbe ancora saputo ' fare 
le sue scelte definitive al di 
là delle primitive dichiarazio
ni di Reagan. Anche in que
sto senso il documento franco
tedesco ha un suo preciso va
lore: dire subito a Washing
ton che le opinioni di Bonn 
e di Parigi contano, che non 
si potrà non valutarle nette 
future consultazioni, se non 
sì vuole correre il rischio di 
approfondire la «distanza» 
che Bonn e Parigi erano an
date prenderlo dagli USA ne
gli ultimi anni. 

Cento parlamentari 
italiani: il Nobel a 

chi lotta per i diritti 
umani nel Salvador 

ROMA — Il conferimento del Premio Nobel per la paca alla 
Commissione per i diritti umani del Salvador è stato propeste 
• sollecitato da oltre cento parlamentari italiani al Comitale 
norvegese responsabile del prestigioso riconoscimento. 

Tra i sottoscrittori della richiesta, il presidente della Camera 
Nilde Jotli, i vicepresidenti del Senato Dario Valori e Adriano 
Ossicini, esponenti di un vasto arco di forze politiche: dal PCI 
al PSI, al PRI, dalla DC al PLI , dalla sinistra indipendente al 
PSDI, al PDUP, ai radicali. 

I proponenti sottolineano che la Commissione di El Salvador 
« difende i diritti dei più poveri, dei prigionieri, dei torturati, 
degli scomparsi (...) e la sua azione prefigura e promuove il 
conseguimento della pace nel paese ». E ricordano come que
sta organizzazione abbia subito allentati contro la sua sede, 
due suoi dirìgenti siano stati torturati e uccisi, un altro sia 
recentemente scomparso, altri ancora feriti e imprigionati. 
Eppure, « gli uomini e le donne della Commissione continuano 
ogni giorno il loro lavoro per il ristabilimento dei diritti umani, 
la tutela della vita, la distruzione della violenza, l'afferma
zione della pace e della democrazia ». 

L'iniziativa dell'invito ad assegnare il Nobel-Pace al prota
gonisti di una delle più straordinarie pagine della travagliata 
esperienza latino-americana è stata presa al Senato da Raniero 
La Valle e alla Camera da Giancarla Codrignani. Tra i firma
tari, sono i de Giulio Andreotti (presidente della commissione 
esteri di Montecitorio), Maria Eletta Martini (vicepresidente 
della Camera), Giuliano Silvestri, Francesco Cattane! e Maria 
Pia Garavaglia; i comunisti Fernando Di Giulio, Umberto Ter
racini, Tullio Vecchietti • Giglia Tedesco; il presidente del 
PSI Riccardo Lombardi a il capogruppo socialista della Came
ra Silvano Labriola; il presidente del PLI Aldo Bozzi; il segre
tario del PDUP Lucio Magri; la repubblicana Susanna Agnelli; 
Il socialdemocratico Fiorentino Sullo; gli Indipendenti di sini-
stra Luigi Anderlini, Stefano Rodotà, Mario Gozzlnl, Carlo Ga
lante Garrone, Giuseppe Branca, Claudio Napoleoni; I radi
cali Marco Boato, Aldo Alello e Gian Luigi Melega. 

Spiragli 
per Kabul 

dalla 
riunione 

dei 
non-alli
neati? 

Oal nostro inviato 
NEW DELHI - Il governo 
afghano è pronto ad avere 
colloqui con l'Iran e il Paki
stan in qualsiasi momento, in 
ogni forma e in ogni luogo 
essi vorranno, anche alla pre
senza del segretario dell'ONU 
Waldheim o di un suo rap
presentante. Così ha dichia
rato il ministro degli esteri 
di Kabul. Shah Mohammed 
Dost. al suo arrivo a New 
Delhi giovedì sera per par
tecipare alla conferenza dei 
non-allineati. Dost ha aggiun
to che il suo governo non po
ne come pre-condizione ai col
loqui il riconoscimento da 
parte di Teheran e di Isla-
mabad del regime di Babrak 
Karmal e ha detto di rite
nere che « ci sono buone pos
sibilità per il dialogo ». Il 
ministro afghano, pertanto. 
non ha escluso di doversi fer
mare a New Delhi « più a 
lungo » dei quattro giorni pre
visti per la conferenza mini
steriale dei non-allineati. 

La dichiarazione di Moham
med Dost circa la possibilità 
di colloqui senza pre-condizio
ni sembra essere una rispo
sta alla richiesta pakistana 
di incontrare, eventualmente. 
rappresentanti del partito de
mocratico popolare afghano 
(al potere) e non del governo. 
Lunedì sarà qui il segretario 
dell'ONU Waldheim. e fonti 
indiane non escludono dun
que che proprio in questa oc
casione avvengano i primi 
contatti. 

Se ciò avvenisse, sarebbe 
un indubbio successo per lo 
spirito del non-allineamento e 
per la linea seguita in parti
colare dalla Jugoslavia, che 
ha presentato progetti di ri
soluzione ed emendamenti in
dirizzati a sottolineare la na
tura indipendente dai blocchi 
del non-allineamento, la sua 
battaglia contro la divisione 
del mondo in sfere di influen
za, e a rafforzare i riferi
menti ai principi del rispetto 
della indipendenza nazionale. 
della sovranità, della integri
tà territoriale, della non-inge
renza. 

In questo quadro. Belgrado 
ha presentato anche un pro
getto di specifica dichiarazio
ne sul « regolamento pacifico 
dei conflitti tra i non allinea
ti »: una specie di codice di 
comportamento che ispirand> 
si ai principi sopra accennati 
chiede che in caso di con
flitto gli Stati in contesa fac
ciano appello al movimento 
per mediazioni, iniziative di 
« buoni uffici », regolamento 
pacifico delle discordie. Il ri
ferimento al conflitto tra Irak 
e Iran è chiaro. Come si sa. 
il comitato di « buona volon
tà » costituito dai non-allinea
ti non è andato in porto per 
l'opposizione dell'Irak alla 
presenza algerina. Negli ul
timi tempi sembrava che gli 
irakeni avessero cambiato po
sizione. ma ieri questa ipo
tesi è stata smentita. D'altra 
parte i non-allineati auspica
no e chiedono con insistenza 
la fine del conflitto. Ora si 
attende l'arrivo della delega
zione iraniana per vedere se 
è il caso di costituire un nuo
vo comitato, considerato che 
l'Algeria darà comunque il 
suo appoggio anche se non ne 
farà formalmente parte. 

Tra i nodi risolti della con
ferenza c*è anche la questio
ne della Cambogia. Il seggio 
di Phnom Penh. allo stato 
delle cose, resterà ancora vuo
to. come venne deciso al ver
tice dell'Avana di un anno e 
mezzo fa. Giovedì pomeriggio 
alla riunione degli esperti ed 
alti funzionari, preparatoria 
della sessione plenaria, non è 
stato raggiunto il consenso e 
non è stata quindi presa nes
suna decisione. D'altronde che 
si andasse ad una simile scel
ta era stato pronosticato da 
più partì anche nei giorni 
scorsi: le valutazioni e i giu
dizi * che avevamo raccolto 
mostravano infatti la volontà 
di non esacerbare i dissensi. 
Così è avvenuto giovedì, quan
do sono circolati i testi degli 
emendamenti di Singapore 
(molto duro con Cuba) e del 
Vietnam (che esprime « preoc
cupazione per le tensioni e i 
conflitti nel sudest asiatico* 
e auspica una soluzione poli
tica sulla base del rispetto 
della indipendenza e integri
tà di tutti i Paesi della re
gione). Il Vietnam, si sa. 
gode del discreto appoggio 
dell'India, che ha riconosciuto 
ufficialmente il - governo di 
Heng Samrin. Si era addirit
tura parlato di un invito alla 
seduta inaugurale dell'amba
sciatore di Phnom Penh a 
New Delhi, ma la Jugoslavia 
ha fatto sapere discretamen
te di non essere d'accordo. 
In definitiva, l'obiettivo resta 
quello di non cadere nella 
polemica aperta e diretta, ed 
in questa direzione paiono la
vorare soprattutto Algeria. 
Jugoslavia, Tndia e Tanzania. 

Silvio Trevisani 

L'intesa in Polonia raggiunta alle 5 del mattino 

Accordo a Bielsko-BiaSa 
Scongiurata una grave crisi 

Sospeso lo sciopero - Annunciata la rimozione degli amministratori locali - Pre
sente alle trattative il vescovo Dabrowski - Attacchi della stampa sovietica 

VARSAVIA — Accordo a Bielsko-Biala. Lo sciopero che si protraeva ormai da una decine di giorni è stato sospeso, previo 
accoglimento di alcune tra le principali rivendicazioni di Solidarnosc, quali la rimozione di alcuni amministratori locali accu
sati di « cattiva gestione ». La conclusione della vertenza consente quindi un sospiro di sollievo nel clima generale di tensioni 
che tuttora persistono nel paese, e specie tra i contadini. L'accordo è stato raggiunto ieri mattina alle 5 fra la commissione 
governativa guidata dal ministro per l'Amministrazione statale Josef Kepa, e i rappresentanti sindacali, al termine di una 
lunga riunione notturna cui ha assistito anche il segretario del la Conferenza episcopale polacca Bronislaw Dabrowski. L'an

nuncio è stato dato da radio 
Varsavia con il primo giorna-

Incontro di Pajetta con Granot 
e Zakin del MAPAM (Israele) 

ROMA — Una delegazione del Partito operaio unito di 
Israele (MAPAM), composta dal segretario politico Elazar 
Granot e dal segretario per gli affari internazionali Dov 
Zakin, si è incontrata presso la Direzione del PCI con i 
compagni Gian Carlo Pajetta, della Direzione del partito. 
responsabile del Dipartimento affari internazionali. Giulia
no Procacci, della Commissione centrale di controllo. Vit
torio Orilia e Remo Salati della Sezione esteri. 

La cordiale discussione tra le due delegazioni, partendo 
dal comune interesse al mantenimento della pace e della 
distensione internazionale, si è sviluppata in particolar 
modo sui problemi della crisi mediorientale e sul modo 
di favorire l'avvio a soluzione della questione palestinese. 

Da Berlinguer 
l'ambasciatore 

del Kuwait 
ROMA — Il compagno En
rico Berlinguer, segretario 
generale del PCI, ha ricevuto 
ieri in cordiale colloquio ì' 
ambasciatore del Kuwait, 
Abdel Issa Al-Khedr. Ha par
tecipato all'incontro il com
pagno Remo Salati della Se
zione esteri. 

Articolo per il 60° del PCI 
su una rivista del PCUS 

ROMA — L'agenzia ANSA 
riferisce in tre dispacci da 
Mosca di un lungo articolo 
dedicato al 60. del PCI ap
parso sulla rivista Questioni 
di storia del PCUS e firmato 
da Enrico Smirnov, dirigen
te della sezione esteri del 
PCUS. Lo scritto, secondo 
l'agenzia contiene « numero
si elogi per la brillante sto
ria del PCI » ed « alcune cri
tiche ». In particolare V 
ANSA citò alcuni brani, di 
cui riferiamo, come è del 
resto nostro costume fare, 
pur sapendo che si tratta so
lo di stralci di un lungo ar
ticolo, oltretutto apparso su 
una pubblicazione di carat
tere storico ed ideologico. 

In uno di questi brani si 
dice: « In una situazione ca
ratterizzata dall'inasprimen

to della lotta di classe su 
scala mondiale, in seno al 
PCI sono sorte delle discus
sioni che. in sostanza, hanno 
messo in dubbio il suo tradi
zionale orientamento prole
tario ed internazionalista. 
fatto che si è riflesso nello 
slogan circa un cosidetto 
"n«oi'o internazionalismo", 
nelle contraddittorie ricerche 
di una posizione intermedia 
in un mondo clie è diviso in 
blocchi e nelle peculiari po
sizioni del PCI su una serie 
di acuti problemi di attua-
lità *. 

L'esponente del PCUS — 
aggiunge l'ANSA — ha quin
di criticato quei « compagni 
italiani che tendono ad assu
mere" una posizione interme
dia anche nei confronti del

la NATO e della sua politica 
ed escludono un netto giudi
zio su questa organizzazione 
aggressiva ». Scrivendo poi 
che Berlinguer ha definito 
« inaccettabile » l'ipotesi di 
una rottura tra il PCI e il 
PCUS. Smirnov — secondo 
l'ANSA — nota che « la rea
zione internazionale tenta di 
sfruttare le posizioni pecu
liari del PCI per contrappor
re il Partito italiano agli al
tri partiti comunisti fratelli». 

Nei suoi dispacci da Mo
sca l'ANSA ha citato brani 
che riguardano questioni no
te, dove conosciute sono le 
divergenze tra i due partiti, 
del resto sempre affrontate 
con una discussione aperta, 
che non si è esaurita, ma 
continua. 

Preoccupato solo di salvare l'unità del partito 

Al congresso dell'UCD Suarez 
per un compromesso a destra 
Appoggio alla candidatura di Calvo Sotelo - Gli spa
gnoli in maggioranza sono favorevoli al divorzio 

Nostro servizio 
MADRID — Primo: tenere unito il par
tito. Secondo: appoggiare la candidatura 
di Calvo Sotelo alla presidenza del go
verno. Terzo: anche se si accentua nel 
mondo la «sterzata a destra», non è 
detto che l'UCD debba «destrizzarsi» 
per questo. Applausi a non finire da tutti 
i settori del congresso. Elegante, con 
quel sorriso che tanto ha contribuito a 
renderlo popolare nel paese. H dimissio
nario o «dimissionato» Adolfo Suarez 
non aveva affatto, ieri mattina, l'aria 
dello sconfitto allorché ha fissato in que
sti tre punti quella'che dovrebbe essere 
la strategia immediata dell'Unione del 
centro democratico. Q partito di governo 
spagnolo riunito a congresso a l'alma 
di Majorca. Anzi, egli sembrava aver 
ritrovato quello scatto di gesti i di 
idee proprio del leader carismatico. Chi 
lo diceva bruciato dovrà fare i conti 
con lui nel 1983, anno delle elezioni legi
slative. 

ita procediamo con prudenza. Il con
gresso è appena cominciato e non finirà 
che domenica sera. E se è vero che 
Suarez ha gettato un ponte tra la propria 
corrente « ufficialista » e quella dei « cri
tici» democristiani e liberali, che lo 
avevano duramente combattuto per otte
nere più spazio nelle sfere del potere 
(partito e governo), è anche vero che 
i nodi politici, quelli sui quali Suarez 
ha inciampato, debbono ancora venire 
al pettine. E questi nodi si chiamano 
crisi economica, inflazione e disoccupa 
zione. terrorismo e malessere dell'esercito, 
divorzio e offensiva conservatrice della 
Chiesa, lacerazioni interne dell'UCD, scel
ta di un nuovo primo ministro e distri
buzione dei porta fonti nel nuora governo. 

In effetti, se anche i « critici » hanno 
applaudito Suarez, ciò vuoi dire forse 
una cosa: che U prezzo dell'unità del 
partito, da lui invocata, potrebbe essere 
alto per la corrente socialdemocratica che 
rischia di fare le spese dell'operazione. 

con la benedizione dell'episcopato, dell' 
Opus Dei. dei militari, delia finanza. 

Intanto l'unità presuppone una grande 
maggioranza sul nome di Calvo Sotelo 
come successore di Suarez alla presi
denza del governo. E Calvo Sotelo si 
colloca nettamente a destra del suo pre
decessore. In secondo luogo la presidenza 
del partito verrebbe assunta dall'ex mi
nistro della difesa Sahagun, che è spinto 
avanti dalle gerarchie militari. E anche 
questo è un altro passo a destra. Per 
finire, 3 dibattito parlamentare sulla legge 
per U divorzio verrebbe rinviato di uno 
o due mesi e la legge stessa espurgata 
dagli elementi « liberali » che vi aveva 
introdotto il leader socialdemocratico Fer-
nandez Ordonez. A costui, in compenso, 
verrebbe offerto il ministero degli esteri. 

Sono questi i punti essenziali del gran
de pateracchio che le diverse correnti 
dell'UCD stanno dibattendo nei corridoi 
del congresso, un pateracchio sostanzial
mente di destra, che Suarez ha già « co
perto» giurando sulla centralità del par
tito davanti a 1.500 delegati plaudenti, 
preoccupati soprattutto di evitare la rot
tura aggirando gli ostacoli. 

Non è detto però che i socialdemocra
tici siano tutti convinti della salubrità 
di queste soluzioni che, in definitiva, non 
risolvono nulla. Come dicevamo, la bat
taglia è appena cominciata. La corrente 
democristiana, dal canto suo. non sembra 
accontentarsi delle concessioni sul divor
zio. che sono importanti ma non si tra
ducono in * potere ». 

Quanto al popolo spagnolo, apparente
mente indifferente a quanto accade a 
Palma, ha fatto sapere ai vescovi che 
a loro documento poteva forse andar 
bene dieci anni fa ma non ora. Un son
daggio Gxillup ha rivelato ieri che il 65 
per cento della popolazione è favorevole 
al divorzio. « L'episcopato spaanolo — 
ha commentato Ordonez — ha perso una 
splendida occasione di tacere* 

Augusto Pancaldi 

Ucciso a Istanbul vice capo della polizia 
ANKARA — Clamoroso at
tentato Ieri sera A Istanbul, 
in Turchia. Tre terroristi di 
un gruppo di estrema sini
stra hanno assassinato il vi
ce capo della polizia della 
città t una sua guardia del 

corpo. L'attentato é awenu 
to in un elegante quartiere 
residenziale a un Incrocio af
follata L'alto funzionario, 
Mahamut Dikler. stava rin
casando in macchina con la 
sua scarta. Vicino olla mac-

i china crivellata di colpi, i 

tre terroristi, hanno lasciato 
un volantino in cui l'atten
tato viene firmato dal «guer
rieri del partito di liberazio
ne popolare turco». Una ve
ra e propria caccia all'uomo 
è in corso da oartr della po
lizia a Istanbul e ad Ankara, 

le del mattino. La situazione 
— che sembrava essersi im
pantanata in un brutto im
passe che rischiava di far 
montare la tensione a livelli 
pericolosi — era stata sbloc
cata dalla notizia che il pri
mo ministro Josef Pinkowski 
era disposto ad accogliere in 
linea di principio le dimissio
ni del prefetto della regio
ne. Labudek. di tre suoi col
laboratori e probabilmente an
che del sindaco del capoluogo. 

Lo sciopero è terminato 
ieri mattina alle 6. ma per la 
difficoltà a riprendere im
mediatamente il lavoro nelle 
120 aziende coinvolte, il sin
dacato ha deciso che. inve
ce che ieri, si ricominci l'at
tività oggi, derogando a un 
« sabato libero ». 

Un ruolo importante per 
giungere alla conclusione del
la trattativa è stato svolto 
dall'episcopato. Secondo la 
agenzia Ansa, sarebbe stato 
10 stesso segretario della Con
ferenza episcopale Dabrowski 
(che presenziava insieme con 
due membri del Club dell'In-
tellighentzia Cattolica, Ma-
zowiecki e Geremek) a farsi 
garante per l'accoglimento 
delle dimissioni dei funzio
nari sotto accusa. 

Il testo dell'accordo è re
datto in 8 punti. Una dichia
razione sindacale « interpre
tativa » dell'intesa afferma 
che le dimissioni delle auto
rità locali saranno formal
mente accettate e annunciate 
alla televisiene domani. Sol
tanto uno dei viceprefetti do
vrebbe restare in carica per 
garantire la continuazione 
delle funzioni amministrative. 
Uno dei punti dell'accordo as
sicura che non vi saranno mi
sure a carico di chi partecipa 
agli scioperi, e che ai lavora
tori. per le giornate di ferma
te. venga corrisposta una re
tribuzione. 

Il leader di Solidarnosc 
Lech Walesa, che ha seguito 
tutta l'ultima fase dell'agita
zione. è stato ricevuto in se
rata dal cardinale primate 
Stefan Wyszynski. insieme con 
i dirigenti del costituendo sin
dacato degli agricoltori 

Naturalmente l'intesa di 
Bielsko-Biala non pone fine 
alle tensioni in atto. La stam
pa infatti dedica ampio spa
zio alle altre agitazioni che 
continuano a manifestarsi in 
molte regioni della Polonia. 
11 giornale dell'esercito Zol-
nierz Wolnosci (il soldato del
la libertà) chiede che si pon
ga fine alla ondata di scio
peri. tanto più « pericolosa » 
in quanto al movimento dei 
lavoratori si sono aggregate 
forze del tutto nemiche della 
classe operaia e del sociali
smo « che si sono poste come 
fine strategico quello di di
struggere lo stato popolare» 
e che «Solidarnosc cosfifut-
sce per loro il mezzo per rag
giungere lo scopo ». « E* ve
nuto il momento — si leg
ge — di opporsi a queste for
ze, perché la posta del gio
co è l'interesse supremo del
la nazione ». 

Nell'URSS intanto la stam
pa continua a portare duri 
attacchi al sindacato indipen
dente. La TASS. in un servi
zio sulla situazione polacca, 
scrive che « .oli attivisti del
la oronnizzazione antisociali
sta • KOR di comune intento 
con la frangia di destra del
la direzione di Solidarnosc 
stanno deliberatamente portan
do avanti le loro provocazio
ni e il ricatto adi organi sta
tali della Repubblica popola
re polacca e alle organizza
zioni del partito ». Dopo aver 
citato una serie di episodi av
venuti a Varsavia. Rzeszow 
e in altre città talvolta defi
niti come gli atti di violenza 
contro la redazione della ri
vista P'iTTJPie. « fin DOTTOTO », 
la TASS concile che tutto 
onesto r dimoerà che le for
ze cnv*rnTÌrobizìnvirie stan>-
vo lanciando un attacco fron
tale al partito e al potere po
polare. stanno tentando di 
sconvolgere ancor niù l'econo
mia del paese e di complicare 
la vita di tutti i cittadini*. 

La Pravda. all'interno di 
un servizio su una fabrìca di 
Plock. scrive che ricade su 
Solidarnosc la « diretta re-
sronsahilità » per la difficile 
situazione polacca e che il 
sindicato indipendente « ten
ta di assumere delle funzio
ni di guida e di ìmnorsi alle 
d'erezioni delle fabbriche e 
allo stesso governo*. 

L'agenzia Novosti, Infine. 
denuncia, in un commento. 
interferenze esterne dei sin
dacati americani, della CIA 
e « persino del reazionario 
Strauss* accusati di finan
ziare Solidarnosc e di utiliz
zarne l'esistenza al fine di 
destabilizzare la Polonia. 


